	Le guerre civili 

(Georg. I, 463-468; 489-514)
Al v. 463, conclusa la parte dedicata ai pronostici meteorologici ricavabili dal sole, s'avvia con cupa solennità il grande finale del libro I delle Georgiche, che conferma ancora la pessimistica tonalità dominante in questo libro: è il Sole stesso che compiange Roma dopo l’uccisione di Cesare. Dal v. 469 al v. 488 segue una fosca enumerazione dei prodigi che sconvolsero la natura alla morte di Cesare; dal v. 489 inizia l'ultima sezione, in cui il poeta, come già aveva fatto nelle Bucoliche, sviluppa l'amaro discorso dell'attualità di Roma, incentrandolo sul tema della guerra. 

Dopo la rievocazione della battaglia che ha intriso di sangue di concittadini la campagna di Filippi, Virgilio invoca l'aiuto degli dei protettori di Roma non ostacolino il giovane Ottaviano, destinato ad onori divini, nella sua opera in soccorso di un'età sconvolta da guerre, che, allontanando gli agricoltori dai campi, imperversano sfrenate da Oriente ad Occidente e fra città vicine.

L'intero brano riporta a un quadro desolato e realistico dell'attualità delle guerre esterne e interne che travagliano l'impero romano, senza quelle sfumature ottimistiche che presentavano le Bucoliche (in modo speciale la IV). Il confronto più immediato è con l'epodo XVI di Orazio. Ma sono fortissime le reminiscenze lucreziane nei concetti e nel lessico (come non ricordare, ad esempio, la preghiera iniziale del De rerum natura a Venere, progenitrice dei Romani, affinché plachi Marte ottenendo pace per i concittadini?). E altrettanto presente sembra l'altro modello virgiliano, quello della pagina finale del carme LXIV di Catullo, dove gli dei apparivano ritrarsi inorriditi da un mondo in cui corruzione e sovvertimento dei valori imperversavano. Nel quadro angoscioso si staglia come promessa, ancora un po' incerta, la figura di Ottaviano: indubbia la componente encomiastica in questo indiretto appello al Caesar (secondo gli schemi di discendenza ellenistica); tuttavia l'impressione che il poeta lascia nel lettore è che Ottaviano stesso sembri ancora poco curarsi del bene di Roma, tutto preso da «trionfi umani» (v. 504). Quindi i versi dedicati al «giovane» Ottaviano sembrano volti ad esortarlo a restaurare i giusti valori (cfr. fas atque nefas del v. 505), in modo che, in particolare, cessi lo squallore nei campi e le spade siano sostituite dalle «armi» dei contadini (vv. 506-508). Come già in Buc., I, 70 e segg. il poeta sottolinea l'inconciliabilità delle guerre con l'agricoltura (cfr. anche Georg., II, 459-460).



	                              Solem quis dicere falsum

audeat? Illos etiam caecos instare tumultus 

saepe monet fraudemque et operta tumescere bella.
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Ille etiam exstincto miseratus Caesare Romam, 

cum caput obscura nitidum ferrugine texit 

impiaque aeternam timuerunt saecula noctem.

[...]

Ergo inter sese paribus concurrere telis

Romanas acies iterum videre Philippi;
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nec fuit indignum superis, bis sanguine nostro

Emathiam et latos Haemi pinguescere campos.

Scilicet et tempus veniet, cum finibus illis

agricola incurvo terram molitus aratro

exesa inveniet scabra robigine pila
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aut gravibus rastris galeas pulsabit inanis

grandiaque effossis mirabitur ossa sepulchris.


	463-468. dicere  «dichiarare» — Costruisci: ille saepe monet («annuncia») caecos tumultus fraudemque instare («che sono imminenti») et operta bella tumescere («che si gonfiano») — miseratus (est) «compianse» — cum … texit: nota gli iperbati incrociati caput … nitidum e obscura … ferrugine che esaltano drammaticamente l’antitesi nitidum – obscura — impia … noctem verso «aureo», in cui l’accostamento dei due aggettivi iniziali ben suggerisce un senso di catastrofe irrimediabile.
489-497. Ergo: come conclusione degli orrendi prodigi prima enumerati si profila la battaglia civile. Nota il ritmo grave dei due primi piedi spondaici. — inter ... Philippi: costruisci: Philippi videre (= viderunt) concurrere iterum inter sese paribus telis acies Romanas. A Filippi nel 42 a. C. si svolse la battaglia tra gli eserciti «romani» dei cesaricidi e dei triumviri; inter sese paribus telis: il poeta sottolinea l'assurdità dello scontro fratricida; iterum: già un'altra volta (lo ribadisce bis del verso seguente), nella stessa regione balcanica dove si trovava Filippi, a Farsalo, si erano scontrati gli eserciti «romani» di Cesare e di Pompeo (nel 48 a. C.). — nec fuit indignum superis: la litote attribuisce alla volontà degli dei l'avvenimento (probabilmente a causa delle colpe dei Romani). — Emathiam: è il nome antico della Macedonia (nella provincia romana della Macedonia si trovavano sia Filippi, città tracia, sia la tessala Farsalo). — latos Haemi ... campos: «le ampie pianure dell'Emo» (oggi Grandi Balcani), tra Danubio ed Ebro; nota l'iperbato. 

	— pinguescere: il vocabolo ha un forte valore sarcastico; e il sangue romano che «ingrassa» il terreno sembra volutamente predisporre all'immagine dei versi successivi. — Scilicet et: «e certamente» (anastrofe); nota le dentali allitteranti dell'emistichio. — finibus illis: «in quei territori». — incurvo aratro: «lavorando la terra con l'aratro ricurvo». L’aggettivo sembra connotare anche la fatica del contadino. — exesa ... pila: costruisci: inveniet pila exesa robigine scabra («che rende scabro»). — gravibus rastris (plurale poetico): «col pesante rastrello». galeas pulsabit inanis ( -es): «percuoterà elmi vuoti». L’antitesi fra la pesantezza del rastrello e l’inutilità dell’elmo, ridotto a un guscio vuoto, sembra suggerire quella fra il duro, ma necessario, lavoro del contadino e la sterile strage della guerra. — grandiaque sepulcris: «e contemplerà grandi ossa nei sepolcri scavati». Nota il rilievo dato, mediante l'uso dell'iperbato, agli attributi exesa, inanis, grandia: armi, elmi, ossa sembrano documenti di una grandiosa quanto vana lotta. Inutile precisare l'esatto significato di grandia (probabilmente Virgilio vede con gli occhi sgomenti del futuro agricola gli antichi scheletri umani). Osserva ancora la prevalenza dei suoni chiari nei vv. 495-497 (con l'allitterazione gravibus galeas grandia), che commentano fonicamente il ritrovamento delle spoglie vetuste.
 


	Di patrii, Indigetes, et Romule Vestaque mater,

quae Tuscum Tiberim et Romana Palatia servas,

hunc saltem everso iuvenem succurrere saeclo
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ne prohibete! Satis iam pridem sanguine nostro

Laomedonteae luimus periuria Troiae;

iam pridem nobis caeli te regia, Caesar,

invidet atque hominum queritur curare triumphos;

quippe ubi fas versum atque nefas: tot bella per orbem, 505
tam multae scelerum facies; non ullus aratro

dignus honos, squalent abductis arva colonis

et curvae rigidum falces conflantur in ensem.

Hinc movet Euphrates, illinc Germania bellum;

vicinae ruptis inter se legibus urbes
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arma ferunt; saevit toto Mars inpius orbe;

ut cum carceribus sese effudere quadrigae,

addunt in spatia et frustra retinacula tendens

fertur equis auriga neque audit currus habenas.


	498-501. Di patrii ... mater: vengono qui invocati gli dei più schiettamente romani. — quae … servas: la dea Vesta protegge «l'etrusco Tevere e il romano Palatino», scelti emblematicamente a significare il popolo romano e forse anche la sua cultura, di matrice etrusca.- hunc … prohibete: costruisci: ne saltem prohibete hunc iuvenem succurrere everso saeclo (= saeculo); saltem: «almeno»; se gli dei non vogliono intervenire a favore di Roma (cfr. v. 491), almeno non impediscano che il «giovane» Ottaviano soccorra «l'età sconvolta» (everso saeclo); iuvenem: Ottaviano, come in Buc., I, 42 e in altri testi coevi, è presentato come «giovane» (ricorda il valore del termine latino); ne prohibete: nota l'imperativo negativo di uso poetico. 

501-505. sanguine nostro: la ripetizione degli ultimi due piedi del v. 491 non sembra casuale: sangue romano sparso sembra aver pagato a sufficienza le colpe ataviche. Laomedontēae … Troiae: «pagammo lo spergiuro di Troia, città di Laomedonte». Questo re troiano non pagò il compenso pattuito per la costruzione delle mura di Troia ad Apollo e Nettuno, inimicandoseli. Questa colpa primigenia gravava, secondo gli scrittori augustei, sulla stirpe troiana e, quindi, su Roma. Ritorna qui il motivo della colpa primigenia accennato in Buc., IV, 13 e 31 e in Orazio, Epodi, XVI, 9.

	— iam pridem: l'anafora dell'espressione avverbiale già usata al v. 501 sembra richiamare alle responsabilità i Romani, in modo particolare ii giovane Ottaviano, qui designato con l'appellativo di Caesar (come il padre adottivo): nota il grave ritmo spondaico predominante nel verso. «La reggia del cielo», cioè il consesso degli dei, vorrebbe accogliere il nuovo dio e lamenta che egli si preoccupi di trionfi umani. L'accenno alla divinizzazione di Ottaviano rientra negli schemi dell'omaggio ellenistico al sovrano. Il passo di Virgilio è problematico, specie se si riflette sulla sua datazione; se appartiene alla prima stesura del libro, è fuori discussione che si potesse prevedere una deificazione di Ottaviano (la sua «divinità» sarebbe qui analoga a quella del iuvenis della I Bucolica, cfr. vv. 42-43); ma Virgilio potrebbe aver ritoccato in seguito i versi. Certamente nel contesto prevale la visione angosciata di un'epoca in cui lo stesso Ottaviano sembra troppo coinvolto nelle guerre esterne ed interne. Forse triumphos del v. 504 allude all'ovazione tributatagli per il successo su Sesto Pompeo. — quippe … nefas: cfr. everso saeclo, v. 500; quei trionfi si realizzano proprio là dove «lecito e illecito si stravolgono» (ricorda che fas indica ciò che è religiosamente lecito); quippe ubi: rendilo come un nesso relativo: «poiché là» (cioè presso gli homines). In questo verso (come in tutto lo scorcio di «attualità») si sente l'eco del passo finale del carme LXIV di Catullo (vv. 397-408). 
505-511. tot bella ... bonos: in una serie di brevi e incisive proposizioni, ellittiche di predicato, Virgilio elenca i mali attuali; non ullus honos: «non più un giusto onore (è tributato) all'aratro»; il tema georgico, che sembrava ormai accantonato da oltre 40 versi (tranne che per la macabra scena dei vv. 493-497), ritorna per antitesi e si sviluppa nelle due successive proposizioni, più articolate e dense di immagini: «deportati gli agricoltori, i campi languono squallidi e le falci ricurve si convertono in una rigida spada». Conflantur indica tecnicamente la fusione del metallo e l'atto del forgiare la spada; non è chiaro se il singolare ensem abbia valore collettivo o sottolinei la contrapposizione fra «più falci ricurve» e «un'unica spada rigida»; anche gli aggettivi sono carichi di significato antitetico. Il v. 507 riporta col pensiero al tema delle egloghe I e IX, ossia l'esproprio delle terre a favore dei veterani (cfr. ad esempio Buc., I, 64 e segg.). Nota anche come l'efficace assonanza delle sibilanti e gli iperbati che affollano i vv. 506-508 contribuiscano ad accentuare la desolazione della scena. — Hinc … bellum: il verso nella sua ritmica scansione, sottolineata dalla forte cesura, e nell'antitesi Hinc Euphrates, illinc Germania (i due estremi del mondo noto ai Romani) con efficacia indica l'estensione delle guerre, alludendo probabilmente alle campagne in atto contro i Parti (dove agi nel 35 a. C. Antonio) e alle minacce germaniche (Agrippa fu incaricato di difendere i confini nel 39 a. C.). Per la variatio Euphrates , Germania cfr. Buc., I, 62 e 65. — vicinae … ferunt: «città vicine, infranti i patti reciproci, guerreggiano». Nota la sapiente costruzione del v. 510 con attributo, participio e sostantivi disposti intorno al centrale inter se, che sembra potersi riferire ad entrambe le forme verbali della proposizione. Virgilio probabilmente allude alle città italiche schierate su opposti fronti politici e militari. — arma ... orbe: tutto il verso «trasuda» guerra; nota il ritmo metrico (all'iniziale dattilo seguono tre gravi spondei), i suoni cupi delle o e delle u, la prevalenza delle consonanti r, t, s, lo «scontro» fra i due predicati ferunt e saevit, l'iperbato toto ... orbe che «abbraccia» Mars impius. Il dio progenitore dei Romani, signore della guerra quale appare, ad esempio, nel proemio al De rerum natura di Lucrezio, è qui assunto a personificarla, fino a ricevere il dissacrante attributo di impius, che esprime tutta la sensibilità virgiliana (cfr. Buc., I, 70).
512-514. ut
 … habenas: il libro I delle Georgiche si chiude con una similitudine epico-sportiva: l'imperversare della guerra nel mondo è sfrenato come lo slancio delle quadrighe nelle gare di corsa. — cum … effudere (= effuderunt): «quando si slanciano dalle sbarre»; nota l'uso del perfetto secondo la legge dell'anteriorità. — addunt (se?) in spatia (altra lezione spatio): il testo è controverso e diverse le interpretazioni: «si buttano alla rincorsa»; «aggiungono un giro dopo l'altro»; «si aggrovigliano sulla pista». Nel finale del libro II l'immagine metaforica conclusiva (con cui Virgilio allude alla sua narrazione) richiama questa: Sed nos immensum spatiis confecimus aequor, / et iam tempus equum fumantia solvere colla («Ma noi abbiamo percorso una pianura dagli immensi spazi / ed è già tempo di sciogliere il collo dei cavalli fumanti»). Il passo del libro II, nonostante l'affinità, non serve a spiegare l'uso insolito di addunt in spatia (o spatio). Tuttavia il senso generale è comprensibile. — et ... auriga: muta il soggetto, quasi il poeta seguisse il singolo corridore. — retinacula tendens: «tendendo le briglie». — neque … habenas: ancora un mutamento di soggetto e un'audace immagine poetica: il cocchio non «ode» (non avverte) il freno. Osserva gli effetti fonici dei due ultimi versi: nel v. 513 prevalgono i suoni chiari a, e (quasi ad esprimere lo slancio sfrenato), nel v. 514 i suoni cupi, anche in sillabe assonanti (forse ad imitare il rimbombo dei cocchi in corsa).


